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I MILLE SENTIERI
IIll nnoobbiillee ee rruuddee GGrraann SSaassssoo ccoonn iill ssuuoo cchhiiaarroo ccaallccaarree ddoommiinnaa ggllii AAppppeennnniinnii;;
aappppeennaa ssoottttoo llaa ppaarreettee nnoorrdd ddeell CCoorrnnoo GGrraannddee ttrroovviiaammoo iill CCaallddeerroonnee,,
ll’’uunniiccoo gghhiiaacccciiaaiioo ddeellll’’AAppppeennnniinnoo ee iill ppiiùù mmeerriiddiioonnaallee dd’’EEuurrooppaa.. AA ssuudd ddeell mmaassssiicccciioo
ssii eesstteennddee llaa ssccoonnffiinnaattaa ppiiaannaa ddii CCaammppoo IImmppeerraattoorree,, ppoossttaa aa 11880000 mmeettrrii ddii aallttiittuuddiinnee..
II MMoonnttii ddeellllaa LLaaggaa ssoonnoo rriicccchhii ddii ssoorrggeennttii,, ccoorrssii dd’’aaccqquuaa ee ffoorreessttee..
LLaa MMaajjeellllaa,, lleeggaattaa aall mmaassssiicccciioo ddeell MMoorrrroonnee,, ddoommiinnaa iill ppaaeessaaggggiioo aabbrruuzzzzeessee
iinnnnaallzzaannddoossii ttrraa iill mmaarree ee llaa ccaatteennaa aappppeennnniinniiccaa;; ddaa tteemmppoo iimmmmeemmoorraabbiillee
eessssaa rraapppprreesseennttaa ppeerr ggllii aabbrruuzzzzeessii llaa mmoonnttaaggnnaa mmaaddrree.. TTrraa ii mmoonnttii ee iill mmaarree,,
iill ppaaeessaaggggiioo ccoolllliinnaarree ppoorrttaa eevviiddeennttii sseeggnnii ddeellllaa ssuuaa ccoonnttiinnuuaa eevvoolluuzziioonnee
nneelllloo sscciivvoollaarree aa vvaallllee ddeellll’’aarrggiillllaa,, ddoovvee ii ccaallaanncchhii iinncciiddoonnoo llee rroottoonnddiittàà ddeellll’’oorriizzzzoonnttee..

D’estate, finalmente disciolte le nevi e ritornata ai verdi smaglianti
delle sue foreste di faggi e dei suoi immensi pascoli, la montagna
abruzzese diventa irresistibile. Il pieno rigoglio della natura
conferisce all’intera regione lo splendore della maturità: i boschi
e i prati verdissimi dei monti, i laghi montani (di Campotosto,
di Scanno, di Barrea, del Sangro, di Casoli, di Penne), gli sterminati
altipiani costellati di mandrie e greggi al pascolo, la spaziosità
dei paesaggi, che nulla hanno degli incombenti e scoscesi ambienti
alpini, la freschezza frizzante dell’aria profumata di brezze marine
(anche sui rilievi più alti dei suoi monti si sente sempre nettamente
il profumo del mare, che è lì ben visibile, a pochi chilometri in linea
d’aria), la miracolosa conservazione degli ambienti, cristallizzati
in paesaggi senza tempo, rendono la montagna abruzzese un luogo
speciale, capace davvero di colpire al cuore. Più di ogni cosa
lo testimonia l’altissimo numero di “affezionati” che conta, e che
anno dopo anno ne tornano a frequentare le bellezze:
chi si innamora dei monti d’Abruzzo, lo resta per sempre.
L’Abruzzo interno, vale a dire quello montano, considerato che
il 75% del territorio regionale si trova al di sopra dei 700 metri
di quota, è certamente quello più originale e meglio conservato.
A detta di moltissimi studiosi, anzi, costituisce nel suo insieme
un unico, grande e originalissimo “museo permanente all’aperto”
di storia dell’ambiente e del paesaggio.

dei monti d’Abruzzo
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La natura, innanzitutto, vi fa da padrona: nell’Abruzzo montano
sono situati i quattro Parchi e le oltre 30 Riserve della regione, per
cui quasi metà del territorio montano abruzzese è natura protetta.
Ci sono poi i mille paesi, ciascuno arroccato sulla sommità d’un
colle, di un rilievo, di uno sperone dominante: straordinari e spesso
antichissimi centri storici, stretti ai piedi del loro castello.
E poi c’è lo sterminato territorio della pastorizia e del suo
peculiare paesaggio.
La transumanza, lo spostamento stagionale lungo i tratturi di
uomini e greggi tra i pascoli estivi dell’Appennino e quelli invernali
del Tavoliere pugliese, ha accompagnato la storia dell’Abruzzo fin
dall’età pre-romana. Il territorio abruzzese mostra ancora i segni di
quell’andare e venire di uomini e greggi: gli antichi tratturi (le
larghe strade d’erba su cui transitavano i transumanti) sono ancora
visibili per alcuni tratti, come nella Piana di Navelli, e attraversano
antiche vestigia di città che, come Peltuinum, segnavano le tappe di
quel viaggio. L’ampio altopiano, famoso per la produzione di un
finissimo e prezioso zafferano, è tutt’ora segnato dalle enigmatiche

IL LAGO DEL SANGRO

Come la maggior parte dei laghi abruzzesi, anche il lago del
Sangro (o di Bomba, come è popolarmente conosciuto) è di
origine artificiale. Questo non toglie nulla al suo fascino,
immerso com’è in una valle chiusa tra alti rilievi e circondato
da piccoli e pittoreschi borghi. Il bacino si trova lungo la media
valle del fiume Sangro, dal cui sbarramento è nato, nei pressi
del paese di Bomba, dal nome così particolare. Il lago è chiuso
verso valle da una diga in argilla battuta e si estende verso
monte per una lunghezza di quasi sette chilometri fino a
Pietraferrazzana e quasi a lambire l’abitato di Villa Santa Maria. 
Il lago offre interessanti possibilità di svago e relax, grazie
all’ampia ricettività di cui gode (campeggi e hotel) sia nei suoi
pressi che nei centri rivieraschi, ma si presta anche a
simpatiche occasioni per fare una passeggiata in mountain
bike o a piedi lungo le sue rive, magari noleggiando piccole
imbarcazioni. Molto pittoreschi e interessanti i paesi
circostanti: sul versante meridionale, Bomba innanzitutto,
antico centro arroccato sulle pendici occidentali del Monte

Pallano (sulla cui vetta si trova un importante sito
archeologico con maestose mura megalitiche, facile da
raggiungere e visitare); Colledimezzo, un affascinante borgo
arroccato sul colle Castellano, in posizione panoramica, a
dominare il lago sottostante; Pietraferrazzana, un ancor più
pittoresco grumo di case raccolte sotto una vertiginosa rupe,
in posizione panoramica; infine Villa Santa Maria, raccolta ai
piedi della immane lama rocciosa che la domina, il “paese dei
cuochi” famoso nel mondo come patria di grandi chef.
Sul versante settentrionale, da un erto crinale domina la valle
ed il lago l’abitato abbandonato di Buonanotte (in antico
Malanotte: ma il cambio di nome non riuscì ad evitare la
frana, e quindi l’abbandono dell’abitato, ricostruito a poca
distanza ma su terreno più saldo, col nome di Montebello sul
Sangro); poi Pennadomo, che da un punto di vista
paesaggistico è un borgo incantevole, aggrappato alla base di
una imponente torre di roccia scura, con la veduta della valle
e del lago a fargli da sfondo. 

IL LAGO DI SCANNO
È stata una ciclopica frana caduta dal Monte Genzana a
sbarrare la valle del Sagittario creando il lago di Scanno, il più
suggestivo e visitato d’Abruzzo. Occupa una vasta conca a 922
metri di quota, tra gli interessanti centri storici di Villalago e
di Scanno, ai piedi dei fitti boschi della Montagna Grande, sul
confine del Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise. Da
oriente incombono sul bacino i ripidi pendii rocciosi della
Riserva del Monte Genzana.
Quando il livello dell’acqua è al massimo il lago di Scanno
raggiunge i 36 metri di profondità. L’unico immissario in
superficie del bacino è il fiume Tasso, che scende dal Monte
Marsicano e dalla conca di pascoli del Ferroio di Scanno;
mancano invece degli emissari superficiali che conducano le
acque del lago verso la valle del Sagittario. Il livello delle acque
rimane stabile grazie alla presenza di emissari sommersi, dato

che l’evaporazione causata dal clima è minima. 
Assieme al vicino centro storico di Scanno, il lago è la
principale attrattiva turistica della valle del Sagittario. Da
decenni è meta di turismo ambientale e climatico, attratto
dalla bellezza dei luoghi e del clima, con bagnanti lungo le sue
rive o in pedalò sulle sue acque, solcate anche da sportivi
appassionati di surf e canoa.
Dopo una passeggiata, una sosta per il birdwatching o una
escursione in canoa o in pedalò vale senz’altro la pena di
salire a Scanno, splendido paese d’impronta medievale, uno
dei più noti e caratteristici d’Abruzzo. Il centro storico –
magnifico con le sue antiche case addossate le une alle altre,
i palazzotti, le scalinate, i fitti vicoli, i costumi tradizionali
ancora indossati dalle donne – conserva una fiorente
tradizione di oreficeria e di merletti al tombolo.
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presenze delle chiese tratturali, isolate e semplici architetture che
individuavano le soste del lungo, faticoso cammino dei pastori
verso la Puglia. È lungo i percorsi tratturali che risaltano antichi
borghi medievali, compatti e arroccati sulle alture, costruiti
interamente in pietra viva, con case rinserrate le une alle altre
come una muraglia a racchiudere i borghi in un’efficacissima
cerchia difensiva; centri che hanno tratto la loro particolare
ricchezza, evidente nella loro straordinaria qualità architettonica e
nella diffusissima presenza di preziose testimonianze d’arte,
soprattutto da una florida attività dell’allevamento. 
C’è poi un singolare tratto del paesaggio montano abruzzese,
segnato dai terrazzamenti e dalle capanne in pietra a secco, le
pajare, dalla primordiale struttura a tholos, opera paziente dei
nostri antenati che tentarono di strappare fazzoletti di terra e
piccoli pascoli alla montagna. I tholos, numerosissimi soprattutto
sulla Majella, inseriscono a buon diritto l’Abruzzo tra le aree del
bacino mediterraneo più segnate dalla presenza di costruzioni in
pietra a secco, dalla primitiva ma efficace tecnica costruttiva.

I THOLOS DELLA MAJELLA

Per strappare terra e pascolo alla montagna, con la pietra i
pastori e i contadini della Majella hanno scritto un capitolo non
trascurabile della storia dell’architettura abruzzese, dando vita
a una tipologia di costruzioni spontanee frequentissime sulle
balze ed  i pascoli della montagna: le capanne a tholos, dette in
dialetto “pajare”. Innalzate con un ingegnoso sistema di
costruzione a secco, senza l’uso di cementi, il principio
costruttivo su cui si basano non conosce i fondamenti
ingegneristici né degli archi, né della volta. L’elevazione, infatti,
avviene per sovrapposizione concentrica a rastremare di ricorsi
di pietre: in sostanza, ogni giro viene semplicemente poggiato
su quello inferiore, spostato leggermente verso l’interno di
qualche centimetro. In questo modo, a fine costruzione, come
per magia, solo un’ultima pietra poggia sulle altre a chiudere la
pseudo-volta così realizzata. La struttura non implode perché
ogni pietra risulta concatenata a spinta con le vicine.

Geniali poi i metodi usati per creare gli ingressi alle capanne, che
variano dal semplice architrave orizzontale fatto con un unico
blocco di pietra allungato, a diverse forme di archi o triangoli di
scarico, ottenuti con varie pietre puntellate le une contro le altre. 
Grazie ad un lungo lavoro di ricerca e di catalogazione
sviluppato dallo studioso Edoardo Micati, oggi tutte le capanne
a tholos della Majella sono state catalogate, classificate e
protette da una apposita legge regionale.
La maggior parte di quelle che si possono ancora oggi
ammirare sui pendii della Majella venne costruita dalle epoche
remote fino agli anni Cinquanta del ’900, con tecnica immutata.
In molti casi sono ancora usate per lo più dai pastori in estate,
ma anche come stalle, fienili e deposito di attrezzi agricoli.
Molte di esse sono state recuperate grazie a recenti progetti di
restauro e salvaguardia. Per ammirarle si può fare una facile
escursione nelle aree dove sono più abbondanti, ossia le Case
Pagliari, il Fosso Capanna e la Majelletta nel territorio di
Roccamorice, la Cerratina e il Fosso Sant’Angelo nei dintorni di
Lettomanoppello, Decontra nel comune di Caramanico, la Valle
Giumentina nel territorio di Abbateggio. Per vederne in
abbondanza stando comodamente in auto basta seguire la
strada che da Roccamorice sale verso la Majelletta.



LA “TAVOLA DEI BRIGANTI”

LA “CORSA DEGLI ZINGARI”
DI PACENTRO
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Questo è l’Abruzzo montano: uno scrigno in cui sono conservati
ambienti naturali unici, nel cuore dell’Italia centrale e perciò a due
passi da ogni altra città della penisola; ambienti preziosi e protetti,
ma che oggi vengono resi sempre meglio e sempre più
intelligentemente fruibili per tanti tipi di turismo; ambienti
sorprendenti e affascinanti, capaci di dare in modo vero il gusto
dell’avventura, della scoperta, dell’intuizione originale. Insomma, una
natura tutta da scoprire.
Farlo è oggi ancora più facile, grazie anche alla professionalità degli
accompagnatori di media montagna, delle guide alpine, delle
guardie-parco e delle guardie forestali, delle cooperative di servizi
turistici, e ovviamente grazie agli innumerevoli sentieri tracciati che
consentono escursioni per tutti i gusti (a piedi, a cavallo, in
mountainbike) e di tutte le difficoltà: dalla semplice passeggiata al
trekking estremo, sino ai percorsi per disabili.

Pacentro è uno dei più bei centri storici dell’Abruzzo: si è
conservato vivo e intatto, mantenendo immutato tutto il suo
fascino fatto di vicoli strettissimi ondulati da un continuo
saliscendi di gradini, di case appoggiate l’una all’altra, di antichi
portali, di pietre scolpite. Val bene dunque una visita in
qualsiasi giorno dell’anno, ma c’è un giorno che rende speciale
la vita del paese: la prima domenica di settembre, quando si
compie il secolare rito della Corsa degli Zingari. “Zingaro”, nel
dialetto locale, è colui che cammina scalzo; e a correre sui
pendii della montagna, scalzi i piedi, sono i giovani del paese.
Nessun racconto può rendere pienamente la forte emozione
di questa corsa: la professione di coraggio e di dominio del
dolore compiuta da questi giovani che, in onore della Madonna
di Loreto per ricordare il volo della sua casa, si lanciano in una
folle corsa a piedi nudi dalla cosiddetta Pietra Spaccata, è
assoluta e ammirevole. Gli “zingari” scendono giù lungo il
ripido crinale di Colle Ardinghi, tra alberi e arbusti; percorrono
poi il sentiero attraverso la valle del torrente Vella, la lunga
risalita del percorso pietroso che si arrampica verso il paese;
raggiungono infine gli ultimi metri del tragitto, calpestando le
lucide pietre della strada che porta alla chiesa. La fatica, il
dolore, la sofferenza che questi ragazzi offrono alla tradizione
sono davvero terribili; muto ma efficace testimone ne è il
marmo che pavimenta la chiesa di Santa Maria di Loreto,

Una delle più originali e toccanti testimonianze storiche che
la Majella offre e conserva è la Tavola dei Briganti, un insieme
di lastroni calcarei affioranti in quota, poco oltre la Selletta
Acquaviva, sui quali molti pastori e alcuni briganti hanno
graffito i loro nomi, le loro storie, i simboli delle loro vite.
La Tavola dei Briganti si trova sulla Majelletta, poco oltre
la località del Blockhaus, che pure c’entra molto
con la nostra storia.
Il Blockhaus, del quale restano in piedi i ruderi, era infatti
un avamposto fortificato, costruito nel 1866 dalle truppe
sabaude per contrastare il Brigantaggio nel cuore del
territorio da esso controllato. Combattuti e stanati nel proprio
territorio, i briganti venivano dunque ad irridere i soldati
piemontesi, incidendo nottetempo i loro nomi e lasciando
i loro messaggi antiunitari proprio sotto il loro naso,
a due passi dal fortino.
Bisogna dire che non tutte le iscrizioni della Tavola sono
di briganti, anzi la maggior parte di esse è stata lasciata
dai pastori, che da sempre frequentavano con le proprie greggi
le pendici e gli alti pascoli della montagna. Nelle lunghe ore
di inattività passate a guardia delle greggi, presero l’abitudine
di graffire su quelle belle rocce piane e ampie come lavagne
i propri nomi, i luoghi di provenienza, le date di passaggio.
I briganti si mescolarono a questa umanità sola, nostalgica,
dispersa sulla montagna, e incisero anch’essi i segni
della propria irridente prossimità ai soldati.

La più bella iscrizione recita: 

LEGGETE LA MIA MEMORIA

PER I CARI LETTORI

NEL 1820 NACQUE VITTORIO EMANUELE II RE D’ITALIA
PRIMO IL 60 ERA IL REGNO DEI FIORI

ORA È IL REGNO DELLA MISERIA

divenuto ormai rosso di sangue quando tutti gli zingari sono
entrati e le porte sono state chiuse alle loro spalle, come vuole
l’usanza. È ora il momento dei medici, che cercano di alleviare
le sofferenze dei giovani corridori. Dopo pochi minuti le porte
si spalancano ed essi vengono portati in trionfo, il vincitore in
testa al corteo, stretto in mano il drappo di stoffa premio delle
sue fatiche; dietro di lui tutti gli altri, nessuno escluso.
La banda musicale apre il corteo con una marcia e gli
spettatori riempiono le vie del paese seguendo il vincitore fino
alla sua casa. Qui c’è l’incontro coi familiari e l’offerta a tutti i
presenti di buon vino che viene attinto da conche di rame.
Si tratta di un augurio di prosperità per la vendemmia ormai
imminente. 


